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SVELARE E BANDIRE LA «SURROGATA»

IL TEMPO
È ADESSO

MARCO TARQUINIO

i sono eventi pubblici ai quali ac-
corrono più giornalisti che par-
tecipanti, e la loro eco mediatica
è tanto forte e pervasiva quanto
inspiegabile. E ci sono eventi che

rappresentano, invece, autentici momenti di
svolta, in cui le parole dette e i processi com-
presi e avviati sono molto importanti e persi-
no decisivi. Uno di questi è avvenuto ieri, a Ro-
ma, alla Camera dei deputati, grazie alle don-
ne di «Se non ora quando - Libere». Qui, rad-
doppiando la spinta dell’iniziativa lanciata po-
co più di un anno fa a Parigi, all’Assemblea na-
zionale di Francia, si è precisato e meglio ar-
ticolato il pressing che un movimento prima
di tutto (ma non solo) di donne sta realizzan-
do sull’Onu per mettere al bando la «gesta-
zione per altri», più popolarmente chiamata
«utero in affitto», e fermare così l’immenso e
scandalosamente protervo libero mercatoche
è stato organizzato per sfruttare il grande af-
fare della produzione di esseri umani attra-
verso la riduzione a macchinadei grembi ma-
terni (nonché a materiale commerciale ovo-
citi femminili e seme maschile).
Quando questioni e passaggi di questa rile-
vanza vengono messi a fuoco e mediati poco
e male, riescono di solito a entrare nella pie-
na consapevolezza della grande opinione pub-
blica soltanto a distanza di anni. E nulla con-
ta che li accompagni una mobilitazione via via
crescente e assolutamente fuori dagli schemi,
capace di unire donne e uomini di diverse cul-
ture, persone credenti e non credenti, cittadi-
ni del nord e del sud del mondo. Proprio per
questo non c’è tempo da perdere, ma c’è una
impellente necessità di accendere luci infor-
mative e consapevolezze civili su che cosa è e
significa la maternità surrogata. Un dovere che
va onorato adesso, non dopodomani e nean-
che domani. Adesso, mentre ancora si sta di-
spiegando, la politica (e la logica, anche giu-
diziaria) del “fatto compiuto”, per cui ciò che
ormai si fa anche se è terribilmente sbagliato
non va denunciato come tale e impedito, va
solo regolato.
La cosa riguarda molto noi cronisti, che siamo
ovviamente tenuti alla rigorosa sobrietà della
cronaca, ma anche capire quando siamo di
fronte a fenomeni che segnano la storia e trac-
ciano il confine tra umano e disumano. Lo sap-
piamo: distrazioni, sottovalutazioni e silenzi
non sono ammissibili quando ci si trova da-
vanti a vere e proprie ferite nella vita e nella co-
scienza delle persone e dei popoli. Perché di lì
a poco diventa sempre chiaro che distrazioni,
sottovalutazioni e silenzi non hanno giustifi-
cazioni, ma hanno una durissima spiegazio-
ne: la mancanza di lucidità, di coraggio intel-
lettuale, di civiltà e di amore (uso deliberata-
mente anche questo concetto, così delicato e
spesso manipolato sino allo svuotamento). 
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Nato in Gran Bretagna
il terrorista di Londra

Il fatto. Dall’«Incontro internazionale» di Roma emerge la richiesta di
bloccare la gestazione surrogata che mercifica la maternità e i bambini

«No all’utero in affitto
Ora si muova l’Onu»
Appello di donne (e non solo): divieto mondiale

Una vibrata petizione alle Na-
zioni Unite perché mettano
al bando la surrogazione di
maternità, «un commercio,
una pratica antica con mezzi
nuovi», come l’ha definita il
ministro della Salute Beatrice
Lorenzin. È il risultato del pri-
mo incontro internazionale
organizzato in Italia sull’ute-
ro in affitto, ospitato ieri a Ro-
ma dalla Camera dei deputa-
ti e curato dall’associazione
«Se non ora quando-Libere». 

Giornata alla memoria
Missionari martiri
Senza paura
e senza potere

GIANNI SANTAMARIA

«Non si può aspettare ancora. Se siamo
in emergenza demografica, non possia-
mo rimandare le politiche familiari al
prossimo anno». Così Gianluigi De Palo,
presidente del Forum delle associazioni
familiari, commenta l’intervista a Matteo
Renzi apparsa ieri su "Avvenire".
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Le associazioni
«Così Renzi sbaglia
Per le famiglie
interventi subito»

GIULIO ALBANESE

Il 24 marzo del 1980 veniva brutalmen-
te ucciso monsignor Óscar Arnulfo Ro-
mero y Galdámez, arcivescovo di San
Salvador. Ed è per questa ragione che
l’odierna giornata è dedicata alla me-
moria di coloro che hanno dato la vita
per la causa del Regno di Dio.
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Conferenza stampa del segretario
generale: «No deciso a soluzioni che
continuano a lucrare sulla com-
prensibile paura» dei cittadini, «la
Chiesa italiana crede con forza nel-
la casa comune europea». E dopo
l’attentato di Londra non servono
«i soliti mantra intrisi di insoppor-
tabile sciacallaggio». Il rilancio sul-
l’impegno per l’area del Mediterra-
neo e per le politiche familiari: sul
"Fattore famiglia" i vescovi italiani
«non molleranno mai», dice Galan-
tino rinnovando l’impegno della co-
munità ecclesiale affinché si «risco-
pra la centralità della famiglia per
la società contemporanea».
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Consiglio Cei. «Fine vita, non vinca l’individualismo»

Galantino: un errore
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Sì invece alla famiglia
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José Tolentino MendonçaCAMMINIAMO SCALZI

a piccola via delle grandi domande

rdinare i libri sugli scaffali
di quelli che crediamo siano
i loro generi letterari è un

limite insensato che ci imponiamo.
Un libro di poesia può essere
un’insuperabile guida di viaggio. E
molti lo sono. Un trattato filosofico
può essere molto utile per la gestione
degli affari. Un’antologia di racconti
popolari può rivelarsi un prezioso
laboratorio di immagini per un
pittore. Manuali di nuoto o di
cucina possono essere molto utili a
un insegnante per pensare che cos’è
un’aula. Tutto questo mi è divenuto
chiaro quando ho scoperto, solo di
recente, i libri del geografo Franco
Michieli. Sono contributi per la
conoscenza del territorio,

certamente, ma al tempo stesso sono
proposte sapienti per itinerari
spirituali. Egli ci raccomanda di
camminare scalzi, invece che con
scarpe sicure. Al posto delle carte
raccomandate, risvegliamo i nostri
sensi. Invece di bussole, Gps e tutta
la panoplia tecnologica che oggi
diamo per indispensabile,
consegniamoci disarmati
all’avventura aperta del cammino.
Secondo il suo pensiero, non sono i
viaggiatori che vanno incontro alle
strade, ma le strade che non
smettono di venire, sempre e sempre,
incontro ai viaggiatori. Un geografo
può essere, come si vede, un
opportuno maestro di vita interiore.
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Libia
Forse 250 vittime
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I pastorelli di Fatima
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L’obiettivo

Un bando globale
come è avvenuto
per le mutilazioni
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NON IN MIO NOME
SUSANNA TAMARO

La gestazione per altri è forse la più sofisticata e atroce forma di schia-
vismo inventata dalla modernità, uno schiavismo in cui il volto del-

la iena è nascosto dietro il sorriso del benefattore, uno
schiavismo che furbescamente si ammanta della pa-
rola “amore”. Un amore che non si riferisce in alcun
modo al bene di chi nasce ma soltanto ai desideri
dei singoli individui. Già perché all’ideologia marxi-

sta leninista si è sostituito un capitalismo...
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Warhol, la Pop Art
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dei consumi
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l 24 marzo del 1980 veniva
brutalmente ucciso monsignor
Óscar Arnulfo Romero y
Galdámez, arcivescovo di San
Salvador. Ed è per questa ragione

che l’odierna giornata è dedicata alla
memoria di coloro che hanno dato la
vita per la causa del Regno di Dio. Si
tratta di uomini e di donne che, nella
fede, hanno manifestato la parresìa, il
coraggio di osare, nelle periferie
geografiche ed esistenziali del nostro
tempo. Chi più di loro ha accolto e
creduto fino in fondo nell’invito di
Gesù, ripetuto con insistenza dopo la
Resurrezione: «Non abbiate paura».
Un’espressione diretta e alquanto
emblematica che quest’anno è stata
scelta dalla Fondazione Missio – che
rappresenta in Italia le Pontificie
Opere Missionarie – come slogan per
la Venticinquesima Giornata di
preghiera e digiuno in memoria dei
missionari martiri. D’altronde la
posta in gioco è alta se si considera
che la testimonianza dei martiri,
come ha detto papa Francesco, «ci
aiuta a non cadere nella tentazione di
trasformare la fede in potere».
Si tratta di una gratuità che rende
davvero intelligibile il Verbo, cioè la
Parola forte di Dio. A questo proposito,
merita un’attenta riflessione un apologo
raccontato dallo stesso vescovo Romero,
nell’omelia del funerale di padre
Navarro, uno dei suoi sacerdoti, ucciso
nel maggio del 1977: «Si narra che una
carovana, guidata da un beduino del
deserto, era disperata per la sete e
andava cercando acqua nei miraggi del
deserto. E la guida diceva loro: “Non di
là, di qua”. E così varie volte, finché uno
della Carovana, innervositosi, tirò fuori
la pistola e sparò alla guida che, ormai
agonizzante, tendeva ancora la mano
per dire: “Non di là, ma di qua”. E così
morì, indicando la strada». Questa
spiritualità del “dito puntato” è
espressione di un riverbero dell’anima
che spinge tutt’oggi molte sentinelle del
mattino a essere voci profetiche.
La “Martyria”, nella tradizione della
Chiesa, comprende sia l’annuncio che

la testimonianza al mondo della parola
del Vangelo (cf Mt 28, 19ss.). Un
indirizzo che trova il suo fondamento,
stando alla teologia biblica, nell’aver
visto e udito Gesù, morto e risorto, che
in forza della fede viene riconosciuto
come Signore e Salvatore. Ecco che
allora il martirio ha un significato molto
più estensivo che va ben oltre l’eroica
testimonianza di colui che, di fronte alla
virulenza del mysterium iniquitatis,
all’opposizione ostinata del mondo,
arriva fino all’effusione del sangue. In
questa prospettiva, la celebrazione dei
martiri riguarda dunque anche i “vivi”,
cioè quegli uomini e quelle donne che
hanno fatto la scelta di rimanere al
fianco dei poveri, in condizioni non solo
disagevoli, ma anche di grave pericolo.
La loro fede – è bene rammentarlo –
non è mai un sentimento dissociato
dalla vita, anzi è la radice di un’umanità
autentica. E se la domanda
fondamentale, che interpella ognuno di
noi, è quella riguardante il senso e il
significato delle persecuzioni che
attanagliano, ancora oggi, molte
comunità, i nostri missionari e
missionarie, con il loro esempio, ci
aiutano a cogliere un mistero che ci
sovrasta: quello del trionfo pasquale
della vita sulla morte. Questo è il valore
aggiunto di una missionarietà senza
confini che afferma la gioia del dono.
D’altronde, essere credenti, significa,
innanzitutto, cogliere la certezza di una
presenza, quella di Cristo, vivendo
coerentemente e dignitosamente
secondo il dettato evangelico. Proprio
come ebbe a scrivere nel suo
testamento, padre Christian de Chergé,
il priore dei monaci trappisti uccisi in
Algeria, a Tibhirine, il 21 maggio 1996:
«Se mi capitasse un giorno (e potrebbe
essere anche oggi) di essere vittima del
terrorismo che sembra voler
coinvolgere ora tutti gli stranieri che
vivono in Algeria, mi piacerebbe che la
mia comunità, la mia chiesa, la mia
famiglia si ricordassero che la mia vita
era donata a Dio e a quel Paese». Solo,
allora, sperimentando questa libertà del
cuore, davvero compassionevole,
saremo in grado di corrispondere al
Mandatum Novum di Nostro Signore,
quel precetto dell’Amore di cui i nostri
missionari sono paladini, fino agli
estremi confini.
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ultima frontiera degli spio-
ni si chiama TruCam. È il

nuovo incubo degli automobili-
sti, un telelaser molto evoluto in
dotazione alla Polizia Stradale
che lo sta sperimentando sulle
strade di Lazio e Sardegna. La
particolarità? Funziona anche di
notte, anche a 1,2 km di distan-
za. E non si limita a rilevare l’in-
frazione di velocità ma la filma,
istante per istante, e poi la ar-
chivia in un hard disk per la suc-
cessiva verbalizzazione. In più,
grazie ad uno zoom molto sofi-
sticato vede proprio tutto: se il
conducente e i passeggeri hanno
le cinture di sicurezza allacciate,
o se il guidatore si stava di-
straendo utilizzando il telefoni-
no, o – al limite – mettendosi le
dita nel naso. Finalmente, viene
da dire. Non per il naso, abitudi-
ne volgare ma ancora non puni-
bile, ma per quelle infrazioni pe-
ricolosissime che fino ad oggi
potevano essere sanzionate solo
quando si viene colti in flagran-
te e da vicino.
Qualcuno piuttosto solleva già
qualche perplessità di tipo giu-
ridico-legale: l’interno dell’abi-
tacolo di una vettura sarebbe
proprietà privata. Filmarla da
parte delle forze dell’ordine, ne-
cessita di un mandato? Roba da
film, forse. Quesito d’altri tem-
pi, comunque. Oggi viviamo già
costantemente sotto l’occhio di
mille telecamere. Al super-
market, per strada, in banca,
davanti a qualunque esercizio
commerciale. Persino a casa
nostra, anche quando siamo so-
li, ci capita di pensare che qual-
cosa o qualcuno ci stia osser-
vando. Non è paranoia, è il pro-
gresso. Dicono.
La scusa per banche e negozi, la

conosciamo: l’occhio del gran-
de fratello spione serve per pro-
teggerci da rapinatori e ladri di
merendine. Spesso è utilissimo,
la chiamano sicurezza. Anche
quando le telecamere riprendo-
no fatti solo nostri, anche quan-
do indugiamo, con l’aria un po’
ebete magari, davanti allo scaf-
fale dei surgelati. Sapere che
qualcuno mi sta filmando men-
tre decido tra un minestrone a
12 verdure o un calamaro argen-
tino, francamente inquieta. Ma
se è utile ad evitare che qualcu-
no si infili il cartone di una piz-
za surgelata nella tasca dei pan-
taloni ed esca senza pagarla,
sopportiamo anche questo.
Però in un mondo dove se non
sei “social” ti guardano brutto, e
dove è normale informare pure
chi non conosci dove sei e cosa
fai, esiste il diritto di sentirsi un
po’ scocciati? E di pensare che
“privacy” non significa nascon-
dere agli altri la mia vita privata,
ma evitare che la vita privata de-
gli altri irrompa nella mia?
Ora invece l’agente della strada-
le che ci fermerà a bordo strada
per segnalarci che andavamo 10
km l’ora troppo forte, potrà ag-
giungere che milleduecento me-
tri prima il tuo bimbo ha spor-
cato il sedile dietro con il gelato
che aveva in mano, e tua figlia
con le cuffiette nelle orecchie
cantava la scimmia che balla,
mentre tu discutevi il conto del-
l’idraulico con tua moglie. Il po-
liziotto lo potrà desumere dal la-
biale che ha filmato con il suo
nuovo, potentissimo telelaser.
Per cui quando vedete un Tru-
Cam, sorridete: siete in tv, siete
nel futuro. Il più bello che avre-
ste potuto immaginarvi.
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Caro direttore,
ho letto la fondamentale prolusione del
cardinal Angelo Bagnasco. Sono total-
mente allineato con quanto ha sostenuto
il presidente della Cei su tre temi essenziali
per la persona: utero in affitto, gender e fi-
ne vita. Del resto anche papa Francesco è
stato sempre assai chiaro su questi punti
e mi sembra che non vi siano dubbi sulla
identica visione di entrambi. Però ho un
legittimo timore dato dalla pervasività del
“pensiero unico” che sta estendendosi an-
che in Italia: che non vada oltre la stampa
cattolica. La mia speranza invece è che
questa prolusione sia fatta risuonare in
tutte le parrocchie del nostro Paese attra-
verso le omelie dei parroci e dei consa-
crati. Perché queste riflessioni sono sem-
pre le medesime che il Magistero della
Chiesa ha ricavato dai Vangeli di duemila
anni fa.

Giovanni Martinetti
Ghemme (No)

Anche a mio sommesso parere, gentile e
caro dottor Martinetti, l’«umanesimo
concreto» e accogliente verso la verità del-
la vita umana in ogni sua fase e condi-
zione che discende dal Magistero della
Chiesa è radicato nella Parola che è Cri-
sto. E si esprime, secondo l’acuta e utile
lettura che ne hanno fatto grandi uomi-
ni di Dio e grandi intellettuali, attraverso
la ricchezza del pensiero germinato, ca-
povolgendo anche antiche miopie e in-
sufficienze, dall’incontro fecondo e mai
concluso del tutto «tra Gerusalemme, A-
tene e Roma». Fede e ragione, per noi cri-
stiani, sono come «ali» sorelle. A questa vi-
sione il cardinale presidente della Cei ha
saputo dare voce ancora una volta e con
appassionata e lineare efficacia. (mt)

QUELLA «FALSA PIETÀ»
CHE CONCEDE L’EUTANASIA
Gentile direttore,
desidero ringraziare Lorenzo Moscon per
la sua lettera pubblicata in forma di edi-
toriale, e con una sua nota di risposta e di
accompagnamento, da “Avvenire” il 5 mar-
zo scorso. Egli giustamente parla di «falsa
pietà», che indurrebbe a concedere l’eu-
tanasia. Anch’io mi chiedo: ma è proprio
vero che il paziente terminale desidera
l’eutanasia? A Losanna, durante tre an-
ni, solo 3 persone chiesero il suicidio as-
sistito. E si potrebbero citare molti altri
casi del genere. Capisco anche quanto
sia importante – come dice ancora Lo-
renzo – avere una persona accanto a sé
(è l’«accompagnamento» del malato ter-
minale). Si può aiutare il paziente a “fa-
re memoria” della sua totalità di perso-
na, di essere unico e irripetibile, con un
ruolo e una missione nel mondo in cui
nessuno può sostituirlo; aiutarlo a ritro-
vare il senso della sua vita; “empatizza-
re” con la sua sofferenza, non per com-
miserarlo, ma far emergere il più possi-
bile le sue risorse. Oriana Fallaci volle vi-
cino a sé l’amico Rino Fisichella, vesco-
vo, e gli disse: «Se le cose stanno come di-
ci, voglio che tu mi stringa la mano fino
all’ultimo; però continua come hai fatto
finora, non provare a convertirmi! Voglio
morire come sono sempre vissuta, da a-
tea cristiana». Vorrei ricordare anche Ro-
sanna Benzi, che visse ben 30 anni in un
polmone d’acciaio e, dalla sua “posta-
zione”, circondata da tanti amici, fondò
e diresse una rivista, scrisse libri, ap-

Venerdì
24 Marzo 20172 I D E E

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il desiderio di una vita
ascetica e consacrata

a fede è anche consolazione e sostegno che permette
di cambiare davvero il mondo. Ce lo ricorda la figura

di santa Caterina di Svezia, che seppe salvaguardare la pro-
pria purezza interiore in ogni fase della vita. Nata nel 1331
era figlia di santa Brigida, che lasciò un segno profondo in
Svezia e anche a Roma. La ragazza sentiva il desiderio di u-
na vita ascetica e consacrata ma il padre volle per lei il ma-
trimonio con un nobile. Caterina, però, ottenne dal marito
di poter vivere nella castità e l’uomo stesso aderì a questo
voto. Nel 1349 accompagnò la madre a Roma, dove venne
a sapere della morte del marito. Divenne quindi compagna
della madre nel suo percorso mistico e religioso. Nel 1373
portò la salma della madre in Svezia ed entrò nel monaste-
ro di Vadstena, di cui poi divenne badessa. Morì nel 1381.
Altri santi. San Severo di Catania, vescovo (VIII-IX sec.);
beato Oscar Arnulfo Romero Galdámez, vescovo e martire
(1917-1980).
Letture. Os 14,2-10; Sal 80; Mc 12,28-34.
Ambrosiano. Feria aliturgica.

L

Caterina
di Svezia

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum,
Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

a voi la parola
lettere@avvenire.it L’amore dei missionari, sino al martirio

SENZA POTERE
SENZA PAURA

di Giulio Albanese

La certezza della fede
sia il motore della nostra vita.
Papa Francesco

Scoppia anche la guerra del pane
L’ultimo capitolo della crisi, ormai cronica, che devasta il
Venezuela è la “guerra del pane”. Così i media hanno
soprannominato il “piano 700” messo in atto dal presidente
Nicolás Maduro. Questo obbliga i panettieri (nella foto Ansa/Ap)
a impiegare il 90 per cento della farina ricevuta dallo Stato al
cosiddetto “pane economico”, cioè venduto a prezzo sussidiato.
Molto al di sotto, dunque, del valore reale. Il problema – accusa
il sindacato della categoria dei rivenditori – non è, però, solo di
costo. Secondo l’associazione Fevipan, l’esecutivo distribuisce
un quarto della farina necessaria alla produzione, 30mila chili di
fronte a una domanda di 120mila. Maduro contrattacca.
Secondo il presidente, i panettieri la destinano, al contrario, per
realizzare prodotti di lusso, inaccessibili alle classi popolari.

LA CRISI IN VENEZUELA

a maternità surrogata è una delle ferite aperte dell’umanità. Anzi, purtrop-
po già da alcuni anni, è la principale di esse, la più emblematica e dolorosa.

Per questo ieri, a Montecitorio, nella Sala della Regina, è risuonato a più voci – vo-
ci della politica, della scienza, della cultura, dell’esperienza – un fermo, motivato
e trasversale «no» a ogni forma di maternità surrogata, cioè a ogni cosificazione
della donna-madre. Se ne è parlato e discusso con una profondità, una bellezza
e una varietà e diversità di argomenti che in questi anni, e anche nei giorni scor-
si, avete letto più e più volte sulle nostre pagine e che oggi potrete ritrovare in sin-
tesi nell’articolo di Lucia Bellaspiga (a pagina 5), nel «cuore pensante» che anco-
ra una volta Susanna Tamaro ha saputo mettere nello straordinario “racconto”
che ha scritto e pronunciato per l’occasione (a pagina 3) e nel vibrante e giuridi-
camente inesorabile testo (a pagina 4) che sostiene la richiesta di una Racco-
mandazione Onu per bandire in ogni angolo del globo la maternità surrogata.
Più passa il tempo e più diventa chiaro che non solo chi organizza, ma anche chi
non vede, non riconosce e non denuncia la nuda sopraffazione e la cruda vio-
lenza che caratterizzano, oggi più che mai, la colonizzazione dei corpi di donna
a fini riproduttivi ne è e ne sarà considerato corresponsabile. E i giornalisti che
invece di capire e di far capire avranno girato la testa o se la saranno riempita di
scuse non saranno giudicati migliori dei gazzettieri di un tempo, che registrava-
no e sostenevano le buone ragioni economiche e razziali della schiavitù degli uo-
mini e delle donne dalla pelle scura.

Marco Tarquinio
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SEGUE DALLA PRIMA

IL TEMPO È ADESSO

profondì con i giovani i problemi della
società, si occupò degli emarginati...

Ileana Mortari

IL MIO BENVENUTO
A PAPA FRANCESCO
Caro direttore,
vorrei dare il mio benvenuto in Lombar-
dia a papa Francesco! Che la tua visita por-
ti unità e pace in abbondanza per il popolo,
le nostre famiglie, la comunità, la Chiesa.
Ti aspettiamo con gioia come se, dopo tan-
ti anni, nostro fratello e nostro padre ri-
tornassero a casa in famiglia per incon-
trarci. Ti aspetto perché sono povero, e tu
difendi sempre la nostra dignità. È vero
che «i poveri li avrete sempre con voi», però
è un peccato che l’Occidente stia dimen-
ticando la giustizia sociale. Ti aspetto per-
ché sono ricco, all’apparenza non mi man-
ca nulla, però vorrei comprendere meglio
il valore e la consistenza di quell’acqua che
«chi la beve non avrà mai più sete». Ti a-
spetto perché sono un cristiano affatica-
to: è difficile essere cristiani oggi! Io so di
Gesù ma è come se ogni mattina dovessi
decidere nuovamente se essere cristiano
oppure no. È così comodo indossare i so-
liti abiti piuttosto che rivestirsi di luce e
accettare su di sé la sfida di un’umanità
rinnovata. Un po’ mi dispiace mostrarmi
debole al Papa ma «quando sono debole
allora sono forte per Cristo». Ti aspetto per-
ché la vita mi sorride e tutto va bene: vo-
glio allora innalzare lodi di ringraziamen-
to al Signore e non ricordarmi di Lui solo
quando ho bisogno. Ti aspetto perché ho
perduto il posto di lavoro e purtroppo mi
sono anche separato da mia moglie. Quan-
do ho fame vado alle mense della Caritas
e per la nostra società troppo competitiva
io valgo zero. Tu invece mi dici che sono u-
gualmente importante per Gesù, «la pietra
che i costruttori hanno scartato e che ora
è pietra angolare». Ti aspetto e anche se
non potrò incontrarti, perché sono mala-
to, perché sono in clausura, la nostra co-
munione è più potente della distanza fisi-
ca e la meta del nostro viaggio non è un
luogo geografico: nella preghiera noi vi-
viamo percorrendo un cammino che ci
porta a un luogo dell’anima dove ritrovia-
mo la verità di noi stessi. È per questo che
i prigionieri sono liberi. È per questo che i
paralitici possono viaggiare. So che tu mi
ricorderai e non dimentichi nessuno nelle
tue umili e preziose preghiere, e io implo-
ro il Signore che ti conceda sempre forza fi-
sica e spirituale per annunciare la speran-
za cristiana al mondo intero. Ti aspetto per-
ché non so pregare, prego come se le mie
vie fossero le Sue vie: ho domandato un
dono al Signore, poi l’ho chiesto e richie-
sto con insistenza e le mie attese sono di-
ventate pretese. Abbi pietà di me Signore e
aumenta la mia fede. Benvenuto in Lom-
bardia Papa Francesco! Benvenuto nella
tua casa, nostro fratello e nostro padre.

Carlo Vallenzasca
Seriate (Bg)

“CE L’HO IN TESTA” DI POPOTUS
È DI ANDREA LAVAZZA
Per un errore tipografico, la rubrica a pa-
gina otto di Popotus del 23 marzo è stata
attribuita a Danilo Paolini, autore di una
serie sulle bandiere del mondo. L’autore
del testo è, invece, Andrea Lavazza che fir-
ma “Ce l’ho in testa”, la rubrica dedicata al
cervello e ai suoi meccanismi. Ci scusia-
mo coi lettori e con gli autori.

ondivido senza riserve l’uso che
Luigi Accattoli fa del termine “pa-

rabole”: nel blog classifica spesso come
tali i suoi racconti, in quanto “forma
narrativa” di cui «la pedagogia testi-
moniale si è sempre avvalsa», e che ri-
tiene «stia per sperimentare una rin-
novata vitalità».
Mi arricchisce l’ultima che riporta (
tinyurl.com/kdu9qmn ), una storia di
conversione: gli viene da una visitatri-
ce, Antonella Lignani, e ritrae un car-
cerato, oggi tornato in libertà e mem-

bro attivo della stessa comunità neo-
catecumenale di colei che narra. Quan-
do era detenuto rimase colpito dalla
carezza di una sconosciuta volontaria;
così iniziò a seguire le sue catechesi,
pur nelle difficili condizioni che il car-
cere detta: i detenuti non potevano «av-
vicinarsi gli uni agli altri e nemmeno
scambiarsi un gesto di pace». Oggi «è
libero», «narra delle prove sostenute
con rara pacatezza» e, sebbene solo, è
«sereno e felice», perché «ha trovato
l’Amore, anzi questo Amore lo è venu-
to a cercare proprio in carcere».
Mi viene in mente un’altra parabola dal
carcere, il cui autore, Ignazio De Fran-
cesco (della Piccola Famiglia dell’An-
nunziata), non ha percorso, per rac-
contarla, le vie nuove e rapide del web

ma quelle lente e antiche della carta e
del palcoscenico. Si tratta di “Leila del-
la tempesta”, dialoghi tra una detenu-
ta musulmana tunisina e un monaco
cristiano; come spettacolo teatrale, re-
gia di Alessandro Berti, circola da di-
versi mesi se pur fuori dai “cartelloni”
maggiori, e come volume è uscito a fi-
ne 2016 per l’editore Zikkaron (
tinyurl.com/kdsoold ). Dialoghi di cul-
ture, civiltà e religioni, essi riflettono
l’esperienza dell’autore, volontario in
carcere caratterizzato dalla perfetta co-
noscenza della lingua araba. Non sfo-
ciano in conversioni in senso proprio,
ma non per questo portano in sé una
minore “pedagogia testimoniale”, quel-
la di cui parla Piero Stefani nella Pre-
sentazione del libro: «Proprio nei mo-
menti in cui è più intenso il desiderio
d’incontrare l’“altro”, si tocca con ma-
no che siamo noi a essere “altri per gli
altri”».
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Leggo due parabole dal carcere:
storie di conversione e di dialogo

WikiChiesa
di Guido Mocellin

La verità della vita umana:
una chiarezza da condividere

Nel 2014 sono nati oltre 12mila bambini
grazie al sostegno offerto dai Centri 
di aiuto alla vita (Cav) alle mamme

IL DISPOSITIVO PER CONTROLLARE CHI TELEFONA AL VOLANTE

IN AUTO VEDE TUTTO FORSE TROPPO
di Alberto Caprotti
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